
fare la convalescenza nell’Hotel Vittoria. La situazione però precipita e nel tentativo di 
raggiungere Roma per fare un intervento d’urgenza deve fermarsi a Napoli dove il 
mattino del 2 agosto muore all’Hotel Vesuvio. 

Possiamo capire la grandezza del cantante più famoso del mondo leggendo quello che 
scrisse il quotidiano di Rio de Janeiro “Il Corriere Italiano” il 9 settembre 1917 dopo la 
sua interpretazione dei Pagliacci al Teatro Municipal: “Gli anni passano; Caruso, la cui 
intelligenza superiore lo ha distinto fra tanti artisti, comprese che continuando a cantare 
in quella forma finirebbe presto la sua carriera alla pari di numerosi cantanti, i quali, 
trascurando lo studio ed inoltratisi in una via sbagliata, sono passati al tramonto molto 
prima dei 40 anni. Egli comprese che la natura lo aveva dotato di un organo privilegiato, 
però grezzo, come il diamante che la mano dell’uomo strappa alle viscere della terra. La 
natura aveva adempiuto l’opera sua, spettava a lui pulire, a lapidare quella gioia che 
risplenderebbe nel mondo, come fulgida luce, dominante le altre stelle satelliti. 

Ed egli modificò la sua emissione di voce, ne fece uno studio profondo, ed il suo organo 
vocale lo foggiò ad istrumento vocale, obbediente a tutte le esigenze del bel canto, 
dominandolo secondo il suo volere, secondo la tecnica musicale della quale egli è un 
fedele interprete. 

E così fu! E così da 10 anni a questa parte il nome di Caruso risuona nel mondo artistico 
internazionale come il più grande artista, come la più bella voce dell’universo, e se nel 
Cielo vi fosse un Eden per gli artisti eccelsi, Caruso figurerebbe al fianco del Padre Eterno. 

Caruso è il signore della scena; egli non si preoccupa degli effetti anti artistici per 
ottenere l’applauso, egli canta com’è scritto, e in quel canto innesta le sensazioni del suo 
cuore, della sua anima interpretativa, i suoi dolori, le sue gioie e le sue imprecazioni. I 
suoi gesti sono sobri e misurati, sono la giusta nota d’ogni personaggio ch’egli incarna. 
Tutto ciò corre come un brivido nelle vene, nell’anima di chi lo comprende e ci fa risentire 
tutte quelle sublimi emozioni dell’arte pura che egli possiede. 

Tutto questo è Caruso.” 
 
Luciano Pituello 
Presidente Associazione Museo Caruso – Milano 
 
Ugo Piovano 
Consigliere Associazione Museo Caruso – Milano

Emissione di un francobollo ordinario appartenente alla serie tematica 
“le Eccellenze italiane dello spettacolo” dedicato a Enrico Caruso, nel 
centenario della scomparsa



Poste Italiane comunica che il Ministero dello Sviluppo Economico ha emesso, il giorno 
25 ottobre 2021, un francobollo ordinario appartenente alla serie tematica “le Eccellenze 
italiane dello spettacolo” dedicato a Enrico Caruso, nel centenario della scomparsa, 
tariffa B. 

Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., in 
rotocalcografia, su carta bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fluorescente; 
grammatura: 90 g/mq; 
supporto: carta bianca, Kraft monosiliconata da 80 g/mq; 
adesivo: tipo acrilico ad acqua, distribuito in quantità di 20 g/mq (secco); 
formato carta e formato stampa: 30 x 40 mm; 
formato tracciatura: 37 x 46 mm; 
dentellatura: 11 effettuata con fustellatura; 
colori: cinque; 
tiratura: duecentomila esemplari; 
foglio: quarantacinque francobolli. 

Vignetta: delimitato dal particolare di un disco in vinile, che contraddistingue i francobolli 
dedicati ai personaggi della musica appartenenti alla serie tematica “le Eccellenze italiane 
dello spettacolo”, raffigura un ritratto di Enrico Caruso, con un sipario sullo sfondo, libera 
reinterpretazione di una fotografia di Roberto Peli, custodita presso il Museo Enrico Caruso 
di Villa Caruso Bellosguardo di Lastra a Signa. 

Completano il francobollo la leggenda “ENRICO CARUSO”, la scritta “ITALIA” e l’indicazione 
tariffaria “B”. 

Bozzettista: Giustina Milite. 

Nota: la fotografia di Enrico Caruso è utilizzata per gentile concessione del Museo Enrico 
Caruso di Villa Caruso Bellosguardo del Comune di Lastra a Signa, dell’Associazione Villa 
Caruso e di Luciano Pituello, dell’Associazione Museo Enrico Caruso – Centro Studi 
Carusiani di Milano, che ha fatto donazione del Fondo Caruso al suddetto Museo. 

Roma, 25 ottobre 2021. 

Corporate Affairs - Filatelia 
Fabio Gregori

Enrico Caruso è nato a Napoli il 25 febbraio 1873 in via Santi Giovanni e Paolo n. 7, 
comunemente detta San Giovanniello agli Ottocalli per la vicinanza con l’omonimo Largo 
nel quartiere popolare di San Carlo all’Arena. In realtà il suo nome era Errico e il padre 
Marcellino (1840-1908) e la madre Anna Baldini (1838-1888) erano entrambi originari di 
Piedimonte d’Alife, oggi Piedimonte Matese. Il padre era custode del magazzino dei 
Meuricoffre e la madre che faceva le pulizie si dedicò a seguire i sette figli avuti nel giro 
di pochi anni e quasi tutti morti precocemente. Solo il fratello Giovanni (1876-1940) e la 
sorella Assunta (1881-1915) superarono l’infanzia e la stessa mamma di Caruso morì 
quando il ragazzo aveva solo 15 anni. 

Caruso, che frequentò pochissimo la scuola e andò a lavorare sin da ragazzo, mostrò 
precocemente il suo talento canoro prima nel coro parrocchiale collegato con la scuola 
privata di don Bronzetti e poi per la strada facendo l’attività di “posteggiatore” con alcuni 
amici. Fu proprio sentendolo cantare ai Bagni Risorgimento nella Rotonda di via 
Caracciolo che il baritono Missiano ne intuì le possibilità e lo portò a studiare con lui dal 
maestro Vergine. 

Caruso fa il suo debutto il 15 marzo 1895 al Teatro Nuovo nell’opera buffa L’amico 
Francesco di Mario Morelli ma si trattava in realtà di uno spettacolo messo in piedi dallo 
stesso compositore e con un pubblico di amici invitati per l’occasione. Il debutto vero e 
proprio avvenne tredici giorni dopo al Teatro Cimarosa di Caserta nel Faust di Gounod, 
con pubblico pagante e una parte molto impegnativa che si spinge fino al do acuto nella 
romanza Salut, demeure chaste et pure, cantata ovviamente in italiano. 

Con la sola eccezione di una tournée avventurosa in Egitto nei mesi di ottobre e novembre 
dello stesso anno, la carriera di Caruso si svolge tutta in Campania o in Sicilia fino all’estate 
del 1897 quando viene scritturato al Teatro Goldoni di Livorno per cantare La traviata a 
fianco della seducente Ada Giachetti-Botti (1874-1946) che diventerà immediatamente 
sua compagna di vita e gli darà anche due figli: Rodolfo (1898-1951) e Enrico jr (1904-
1987). Durante la stagione livornese incontra Puccini a Torre del Lago che lo vuole sentire 
per vedere se poteva anche cantare La Bohème al Goldoni. È l’inizio di un’amicizia fruttuosa 
che porterà il compositore a scrivere per lui La fanciulla del West (New York, Metropolitan 
Opera House, 10 dicembre 1910). 

Dopo i successi toscani Caruso abbandona definitivamente la sua città natale e si 
trasferisce a Milano dove fa il suo esordio sulle scene del Teatro Lirico Internazionale 
nell’opera di Massenet, La Navarrese e prende poi parte alla prima assoluta dell’Arlesiana 
di Cilea. È l’inizio di un periodo molto fortunato che lo vede affermarsi in vari teatri italiani, 
diventare padre e trovare poi la sua consacrazione definitiva nel trionfo milanese nella 
prima assoluta di Fedora di Umberto Giordano al Teatro Lirico Internazionale. 

A questo punto cominciano anche le tournée internazionali che lo portano a San 
Pietroburgo (La Traviata, 27 gennaio 1899) e a Buenos Aires (Fedora, 14 maggio 1899). 
Dopo avere cantato anche a Roma al Costanzi (Iris, 4 novembre 1899) e dopo un altro 
anno denso di impegni finalmente arriva il debutto alla Scala di Milano, prima con La 

Bohème (26 dicembre 1900) e con Le Maschere di Mascagni (17 gennaio 1901, prima 
assoluta) e poi con il trionfo nell’Elisir d’amore (17 febbraio 1901) sotto la direzione di 
Toscanini. Ed è proprio con l’opera di Donizetti che Caruso torna a Napoli per fare il suo 
esordio al San Carlo il 30 dicembre 1901. La recensione negativa del barone Saverio 
Procida (che si firma p.c. dario sulle colonne del quotidiano “Il Pungolo”) segna la frattura 
definitiva di Caruso con i suoi concittadini: chiusa positivamente la scrittura al San Carlo 
con altre 5 recite di Elisir d’amore e altrettante di Manon di Massenet il tenore non farà 
più sentire la sua voce a Napoli e tornerà solo per incontrare i fratelli, la matrigna Maria 
Castaldi e gli amici più cari con i quali mangiare i vermicelli con le vongole. 

Diventato ormai il tenore del momento, il 17 aprile 1902 Caruso inizia la sua attività 
discografica incidendo 10 dischi presso il Grand Hotel et de Milan per la Gramophone & 
Typewriter Co. Il 14 maggio fa il suo debutto sulle scene londinesi del Covent Garden 
col Rigoletto e poi, ingaggiato dall’impresario Conried, il 23 novembre 1903 fa il suo 
esordio a New York sulle scene del Metropolitan sempre col Rigoletto. Il trionfo riportato 
gli permetterà di essere scritturato ogni anno in America per tutta la stagione da 
novembre a maggio: 17 anni ininterrotti di trionfi che lo hanno reso il tenore più celebre 
del pianeta e il miglior ambasciatore della cultura italiana nel nuovo mondo. 

Il 1° febbraio 1904 fa anche la sua prima incisione per la Victor con la quale stipulerà poi 
un contratto di esclusiva e farà sedute di registrazione fino al 16 settembre 1920. In tutto 
Caruso incise 496 matrici delle quali 247 furono stampate su disco: un lascito 
straordinario per gli appassionati e un modo per diventare la prima star di portata 
mondiale grazie ai milioni di dischi venduti in ogni parte del pianeta. Una celebrità che 
lo porterà persino a girare nel 1918 il film muto My cousin seguito poi da The Splendid 
Romance che però non uscì nelle sale americane. 

A partire dal 1904 la carriera di Caruso si svolge di regola all’estero: da novembre a 
maggio a New York al Metropolitan e poi a Londra o in Sudamerica e in autunno in 
Germania con qualche puntata occasionale in Francia o in altri Paesi quali il Messico e 
perfino Cuba. L’estate la passa quasi sempre in Italia e spesso è a Lastra a Signa, sulle 
colline a sud di Firenze, dove ha acquistato nel 1906 la Villa Bellosguardo oggi sede del 
Museo Caruso. 

Il 28 agosto del 1918 Caruso, abbandonato nell’estate del 1908 da Ada Giachetti che era 
fuggita con l’autista Cesare Romati, si sposa con Dorothy Park Benjamin (1893-1955) che 
gli darà la figlia Gloria (1919-1999). 

Caruso chiude la sua carriera trionfale il 24 dicembre 1920 al Metropolitan con una recita 
dell’opera di Halévy La juive ma già l’11 dicembre aveva dovuto interrompere una recita 
di Elisir d’amore a Brooklyn per uno sbocco di sangue dovuto ad un ascesso polmonare. 
La situazione precipita e a nulla servono gli interventi dei medici americani. Non 
riuscendo a ristabilirsi del tutto il 28 maggio 1921 Caruso si imbarca sul Presidente Wilson 
in compagnia della moglie, della figlia Gloria e del fratello Giovanni per cercare di guarire 
grazie al clima favorevole della sua terra natale. Sbarcato a Napoli si reca a Sorrento per 


